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GENERALE CASO 

Signore e signori, buonasera. Benvenuti ancora una volta al circolo ufficiali. Questa sera l’attività è stata organizzata dagli Amici del Caffè Gambrinus che hanno voluto offrirci una serata, che per la particolarità del tema trattato,  non poteva che essere sviluppata presso il Circolo Ufficiali. Io ringrazio il Generale Esposito per la sua cortesia e non posso esimermi dal salutare i tre relatori: il Generale di Corpo d’Armata Innecco, il Maggior Generale Federico Marmo e il Dottor Pier Paolo Garofalo del quotidiano il Piccolo

Il  Generale Esposito è l’organizzatore della serata, quindi cedo a lui la parola e ringrazio ancora tutti per la presenza.

Giovanni  ESPOSITO

Ringrazio il Generale Caso per l’ospitalità fornita  al Gambrinus. Generalmente, per la nostra attività, ci riuniamo  nei caffè storici della città, o in altri luoghi deputati. Ci è sembrato giusto, questa volta,  dato l’argomento, riunirci al Circolo ufficiali.

Parleremo dell’abolizione del servizio di leva obbligatoria.  Inizieremo con un breve documentario. Sono stato indeciso se  proiettare un filmato storico tratto dall’Italia in grigioverde, in cui si fa  l’analisi del servizio di leva dalla costituzione dell’unità d’Italia fino ai giorni nostri. In breve, dal 1861 fino al 1870  un esercito di leva lungo sei anni, con la possibilità di sostituzione a pagamento: in effetti ricadeva sulle spalle della povera gente. Dal 1870, un servizio breve dalla durata di tre anni, senza  più sostituzione a pagamento. Un esercito che aveva due funzioni: difesa verso l’esterno e ordine pubblico all’interno interno. Basterebbe ricordare  Bava Beccaris, il brigantaggio ecc. Mi è sembrato più giusto proporvi un filmato più leggero. La rete televisiva la 7,  un mese fa, in seconda serata, ha mandato in onda Ultima leva,  tre ore di docureality.  E’ più documentario che reality, forse un po’ patinato ma anche con un sottofondo di verità. Sono soltanto undici minuti di proiezione. Successivamente entreremo nel vivo della discussione.  I relatori sono stati già anticipati dal generale Caso. Sono il Comandante Innecco, il Generale Marmo, il dr. Garofano. Ve li presenterò di volta in volta  nel corso della serata. Possiamo iniziare col filmato. Grazie intanto a tutti per la partecipazione.  Dopo gli interventi ci sarà il tempo per porre domande e ricevere chiarimenti. La durata complessiva sarà di 90 100 minuti. Non abbiamo fatto un convegno lungo per un motivo molto semplice: preferiamo  che la vostra attenzione sia concentrata per un tempo limitato ma  fruttuoso.  Grazie.
Proiezione del documentario “Ultima leva”

Giovanni ESPOSITO 

Quello che avete visto era la sintesi di undici minuti di un documentario di tre ore. Sperò che lo abbiate apprezzato. Volevamo dare un’idea della vita militare specialmente alle signore che ringrazio per la loro presenza. Le donne, fino a poco tempo fa, non svolgevano il servizio militare,  ne sentivano parlare. Il documentario potrebbe averle aiutarle a meglio comprendere. Abbiamo visto un documentario più che un reality con i suoi 365 giorni continui di ripresa su quattro giovani di leva. La regista, secondo me, è stata brava a proporci squarci di vita di caserma. Alcuni aspetti sono stati tralasciati ma in una sintesi non si poteva fare di più. 

Il dr. Pier Paolo Garofalo inizierà questo nostro piccolo convegno. E’ stato militare di leva, poi ufficiale di complemento. Nel 2004 è stato richiamato come addetto stampa della missione Babilonia. Giornalista del Piccolo,  specialista in questioni militari. Proprio ieri avete probabilmente letto sul Piccolo  una sua intervista ad una soldatessa. E’ anche un magnifico fotografo, quindi fotoreporter che  collabora con Panorama, con Epoca e con Panorama Difesa. Ha tanti altri meriti che non vi dico perché potrete leggerli sul foglio distribuito. Prego, dr. Garofalo.

DOTTOR PIERPAOLO GAROFALO

Grazie, buonasera. Benissimo, io appunto come diceva il presidente, sono un giornalista ma ho un trascorso militare appunto sia cominciando dall’effettuazione del servizio di leva per poi dopo tanti anni, quasi vent’anni, a causa appunto proprio della trasformazione delle forze armate italiane, ho avuto la possibilità di rientrare in servizio con le forze di completamento ed ho effettuato vari richiami sia in patria che all’estero, segnatamente in Iraq con antica Babilonia. E proprio, il mio intervento incentrato sul rapporto anche tra mass media forze armate e opinione pubblica, e vorrei cominciare proprio prendendo spunto dall’esperienza irachena.

Diciamo che al mio rientro dalla missione in Iraq, tranne i famigliari più stretti che mi hanno chiesto come prima cosa ovviamente le mie condizioni di salute, emotive etc. tutti i conoscenti e tutte le persone che avevano saputo della mia esperienza, hanno subito come prima domanda chiesto: ma è vero quello che si vede in tv?

E questo qui, anche come ufficiale addetto stampa o della pubblica informazione così in gergo tecnico viene chiamata, mi ha fatto piacere, perché a fronte di uno sforzo  costante e importante di rendere nota all’opinione  pubblica, che poi quella che paga le tasse per l’attività delle forze stesse, moltissimi mass media hanno un atteggiamento per il quale sia l’attività che la struttura che la funzionalità stessa delle forze armate sono travisate. Questo io lo dico perché ho la fortuna di appunto rivestire questo doppio cappello di civile e militare e quindi di vivere a periodi sia il mondo militare che quello dei mezzi di comunicazione. Quindi, a fronte di servizi soprattutto televisivi che documentavano una realtà irachena che diciamo spettacolarizzata e drammatizzata, ormai l’opinione pubblica è maturata e quindi è in un certo senso vaccinata e conserva una capacità di giudizio indipendente. Però, dobbiamo pensare che questo frangente non si è verificato in passato. Il, a proposito di questi 10 minuti di filmato, pur se in certi momenti possono far sorridere, mi hanno anche lasciato un po’ l’amaro in bocca perché ritrovo edulcorati certi stereotipi e certe banalità e la ricerca di grana grossa che purtroppo hanno contraddistinto l’approccio, soprattutto video, che hanno avuto soprattutto il cinema che la televisione fino a dieci anni fa per i precedenti trent’anni, con tutti i filmetti sulle caserme. Vorrei dire questo, che le forze armate sono esattamente lo specchio della società civile da cui sono generate, quindi qualcuno critica aprioristicamente o totalmente le forze armate non fa che criticare se stesso. Tanto per, diciamo così, per essere chiaro secondo me pur riconoscendo, e poi entro nel dettaglio, la necessità di modernizzare anche la struttura umana e la formazione del personale delle forze armate, io sono uno di quelli che in realtà, non dico che sono stato contrario alla sospensione, mi pare che non sia abolita, del servizio di leva ma perlomeno se non arrivo a tanto riconosco che ha avuto dei grossi meriti e qui voglio anche rendere atto a tantissime generazioni come anche si vedeva nel filmato, rendere atto a tantissime generazioni di cittadini che hanno vestito l’uniforme di quanto hanno fatto fino magari all’estremo sacrificio in varie circostanze in questi anni di regni e poi di repubblica italiana. Secondo me l’Italia con la sospensione della leva, ha perso, hanno perso qualcosa sia i ragazzi che la società civile, hanno perso perché, io forse sono stato sfortunato perché ho iniziato la mia leva, il mio servizio di leva in un centro di addestramento specializzato nella difesa nucleare, biologica e chimica nella quale tutti noi ragazzi eravamo, diciamo così, con un livello d’istruzione elevato, perché era minimo la scuola superiore, 22, 23 anni fa quindi non era così comune come adesso, e mi sono trovato benissimo e ho, come appunto accennavano lì nel filmato, trovato delle amicizia che coltivo ancora oggi a tanti lustri di distanza. Non ho avuto nessuna esperienza diretta di nonnismo, tra l’altro non ho avuto neanche modo di vedere durante il mio servizio di ufficiali di prima nomina all’allora battaglione lagunari serenissima, e quindi conservo un bellissimo ricordo. Ma al di là di quello, penso che tanti, tutti i ragazzi in Italia abbiano perso un po’ qualcosa perché hanno perso l’opportunità di confrontarsi con il proprio vicino-lontano, cioè, è retorica ma è vero, hanno perso l’opportunità di confrontarsi con gente di estrazione culturale e sociale, economica e politica di diversa natura che non la propria. E poi ha perso il Paese, in parte secondo me, perché è venuto meno questo servizio che era formazione di un sentire comune, non voglio spingermi a definire di valori comuni, forse sarebbe troppo, ma almeno di un sentire comune, perché magari anche dopo 10, 15, 30 anni dal servizio di leva, quando si parlava di certe cose, la grandissima maggioranza allora, adesso dei maschi, perché in pratica adesso con l’introduzione del servizio femminile è quasi coinciso con quello della sospensione della leva, quindi perlomeno i maschi italiani sapevano nella stragrande maggioranza per esperienza diretta di cosa si parlava.

Voglio comunque tra l’altro, volevo farlo all’inizio, mi scuso e lo dico adesso, che tutte le opinioni che esprimo adesso sono ovviamente sono riferite alla mia veste di giornalista di Pier Paolo Garofalo civile e non hanno nulla a che fare con il mio essere ufficiale seppure della riserva.

Veniamo quindi, rientro un po’ sul tema più specifico dei rapporti tra mass media, opinione pubblica e servizio di leva. Ovviamente le esigenze delle forze armate, parlo perché sono con delle lievi differenze comuni a tutte e quattro le forze armate, le esigenze sono ovviamente cambiate, sia in termini, non mi dilungo, tecnici, militari addestrativi, ma anche a livello di immagine, livello di immagine che è una sorta di cane che si morde la coda, era sia generato che influenzato dai mass media. Se una volta, appunto, i mass media, diciamolo pure non rendevano un buon servizio alle forze armate, possiamo dire che anche le forze armate fino a poco tempo fa non rendevano un buon servizio, almeno sul piano della comunicazione, alla società civile e anche di riflesso all’industria del cinema diciamo che ho citato prima. Quindi, da una parte c’era appunto questo travisamento e questo, diciamo così, insistere sugli aspetti più retorici da una parte ed invece dall’altra parte di bassa lega, dall’altra c’era invece una comunicazione quasi nulla, completamente istituzionale nella quale non si ricercava, anche perché non ce n’era tanto bisogno, né dell’opinione pubblica né dei giovani, adesso dobbiamo tenere ben presente che una delle esigenze principali di tutte le forze armate in varia misura è riempire i ranghi che sono stati svuotati dai ragazzi in servizio obbligatorio

E quindi colmarli con dei volontari. Si è innescato tutto un meccanismo nel quale, appunto la comunicazione, gioca un ruolo fondamentale. Da poco, da poco tempo, in poco tempo sono stati fatti dei grandissimi passi avanti a livello di pubblica informazione com’è chiamato il settore in termini militari, o pubblic information o p.i. nell’acronimo inglese. Quindi, con l’obiettivo preciso di, tra l’altro a quelle istituzionalmente riconosciute che anche si insegna agli addetti alla p.i. di render conto a tutti cittadini di come sono spese le loro tasse nel bilancio della difesa, anche quello di stimolare l’arruolamento nei vari livelli, dalla truppa agli ufficiali, di uomini e donne in età arruolabile. Questo ha portato, secondo me, uno dei benefici maggiori a livello di, nel passaggio - a parte  i livelli tecnici in cui non mi addentro, ci sono relatori molto più illustri di me su questo argomento - ha portato il beneficio maggiore in termini di immagine globale dell’esercito, delle nuove forze armate. Ovviamente l’attività di pubblica informazione con l’evolversi sia della società che delle forze armate con l’introduzione appunto della professionalizzazione, del servizio femminile, più che altro più che servizio femminile, delle donne nei vari servizi delle forze armate. Ovviamente l’attività di p.i. tocca corde diverse da quelle di una volta, c’è molto meno retorica, c’è una ricerca più marcata del consenso, c’é anche l’esigenza però di “difendersi” o per lo meno di fare da contraltare ad un panorama di mass media sempre più agguerrito sempre più politicizzato sempre più tecnicamente preparato e più tecnologicamente dotato che è in grado di seguire le attività dei vari reparti in patria e all’estero fin nei minimi dettagli e anche a velocità certe volte più elevata di quella degli addetti all’informazione che vestono l’uniforme. La figura centrale diciamo, il perno centrale su cui si basa questa ricerca di consenso e di raggiungimento del bacino di arruolamento potenziale, il cui andamento per altro sta andando benissimo, adesso non voglio sbilanciarmi ma a fronte di ogni posto disponibile per lo meno nell’esercito ci sono più di un candidato e ovviamente anche le forze armate tendono ad allargare sempre questo bacino per poter poi scegliere gli elementi migliori, quindi l’attività della pubblica informazione gioca molto anche su questo settore qui. E li gioca con delle armi che sono innovative soprattutto se pensiamo alla mentalità anche generale che c’era nelle forze armate fino a poco fa, mentalità che si è senz’altro adeguata ai tempi pur avendo dei lacci certe volte molto penalizzanti nella burocrazia nella catena di comando e che anzi purtroppo negli ultimi tempi si sta  allungando anziché accorciarsi e anche in un aspetto che è ovviamente modificabile, nell’ampiezza, nella vastità della struttura stessa, quindi si cerca di sensibilizzare l’opinione pubblica e i potenziali  nuovi militari con un’azione molto più mirata e selettiva che ovviamente punta su degli aspetti molto diversi rispetto a quella che poteva essere la ”giustificazione” che si dava ai ragazzi che andavano in pasto al servizio militare obbligatorio. Non nascondiamocelo dunque ovviamente che il fattore economico o meglio occupazionale gioca un ruolo grandemente predominante nella scelta di tanti di intraprendere la vita in uniforme, però diciamo che l’esercito delle forze armate ha avuto la bravura negli ultimi anni di riuscire a porgere anzi a rendere visibili quello che possono porgere cioè delle professionalità molto più elevate di una volta molto più diversificate che possono anche trovare una conversione molto più agevole di una volta nella vita civile. Ed è questo che anche viene ovviamente sfruttato per queste operazioni che poi sono quelle che si inseriscono nei normali rapporti che si tengono tra mass media e organi di pubblica informazione delle varie forze armate. Il presidente accennava poco fa ad una mia intervista che ho realizzato con una volontaria che poi tra l’altro è la prima ragazza paracadutista triestina, e diciamo che questo è  un caso esemplare di una ragazza nella vita civile, già nella formazione didattica aveva scelto una cosa che nulla faceva pensare ad una carriera militare, aveva scelto dopo la scuola obbligatoria, una scuola per diventare stilista di moda, ha lavorato in negozi di abbigliamento eccetera, e adesso invece indossa le stellette e fa la paracadutista e …in un reggimento della folgore. Ecco questo è un caso di questi emblematici che hanno una valenza proprio a livello di sprone all’arruolamento e di visibilità della forza armata molto alto proprio per la singolarità un po’ del caso, però diciamo che al di là del fattore economico sono molti altri  i  meccanismi in gioco e questi meccanismi hanno portato da un lato ad affinare delle tecniche comunicative da parte delle forze armate, dall’altro hanno ampliato anche l’orizzonte mentale degli operatori e dei mass media verso le forze armate, al di là della chiusura diciamolo pure ideologica che c’era qualche anno fa, e l’abbattimento di questa è dovuto in gran parte alle missioni all’estero che le nostre forze armate hanno compiuto di recente e stanno compiendo ancora, al di là di queste ideologie c’era anche un’ignoranza nel termine proprio intrinseco, ignoranza dei meccanismi e delle cose “militari”. Siamo ancora lontani dal panorama dei mass media anglosassoni nei quali ci sono giornalisti, operatori che sono continuativamente distaccati dalle loro aziende territoriali a seguire il mondo militare genericamente detto, però diciamo che anche noi pur non essendo istituzionalizzati, a  differenza di altri settori per esempio il gruppo cronisti, ci sono dei gruppi di lavoro e delle sottospecializzazioni riconosciute istituzionalmente all’interno dell’ordine dei giornalisti. Poi in mancanza di una sottospecie che si occupi di affari militari di difesa, c’è una crescita costante, sia dell’attenzione che della professionalità e della competenza con la quale tanti giornalisti seguono l’esercito, le forze armate e le loro attività. Dico solo questo, a proposito delle operazioni, sono state condotte anche operazioni di un certo impegno come la Somalia con i ragazzi di leva e penso che al di là certe polemiche politiche che sono sorte in quel frangente anche le forze armate hanno dato un buonissimo risultato. 

Giovanni ESPOSITO

Grazie molte dottor Garofalo. Il secondo intervento riguarderà gli aspetti d’interesse sanitario. L’intervento sarà accompagnato dalla proiezione di diapositive. Intanto colgo l’occasione di questa pausa per salutare sua eccellenza Dapelo, primo presidente della Corte d’Appello di Trieste   che ha voluto onorarci con la sua presenza. Ho visto dai saluti scambiati che conosce già il generale Innecco.
Il maggior generale Federico Marmo ricopre l’incarico di vice ispettore logistico e capo dipartimento di sanità dell’esercito. Ha diretto gli ospedali militari di Udine e  Verona, il policlinico militare di Padova, E’ stato capo del servizio sanitario e direttore di sanità di ben tre regioni militari: della tosco- emiliana, della regione militare centro e di quella nord. Docente universitario in diverse università che non elenco. Desidero ringraziare il generale Marmo per la presenza. Ritengo che sia qui anche, scusate la parentesi personale, per un’amicizia lunga che ci lega, di questo gli sono particolarmente grato. Grazie Federico.

GENERALE FEDERICO MARMO

Saluto tutti i presenti, saluto te Giovanni e ricambio ovviamente ..di un’amicizia antica, forte, fraterna. Sono un medico, mi è stato affidato un tema abbastanza tecnico, per paura di scadere in un linguaggio eccessivamente esoterico eccessivamente tecnico e alla fine algido, io mi aiuto con delle diapositive e cercherò di dare una serie di flash su alcuni argomenti, magari partirò anche un po’ da lontano ma cercherò di rientrare nei tempi tecnici. Cominciamo con alcuni concetti base. La salute è un diritto sancito dalla Costituzione per tutti, per i militari invece è un dovere oltre ad esser un diritto ed è un dovere sancito a termini di regolamento, articolo 15 del regolamento di disciplina militare fa obbligo ad ogni militare di garantire alla forza armata e quindi al paese la propria efficienza e quindi fisica e psichica questo perché la salute del soldato intesa non solo come forza fisica ma anche come capacità di resistenza allo stress alla fatica e alle malattie da sempre rappresenta uno degli elementi base su cui tutti gli eserciti hanno fondato la loro forza. Tant’è che sin dal  IV secolo A. C. un grande delle scienza delle guerra Sum Zu diceva che solo l’armata che non sia afflitta dalle 100 malattie potrà essere vittoriosa ed in effetti di ufficiali medici noi abbiamo traccia fin dalla più remota antichità. La prima traccia risale alla battaglia di Cadesh combattuta tra gli egizi e gli ittiti sicuramente erano schierati sul campo dei medici,  non sappiamo bene quanti e come fossero ma questa è probabilmente la prima traccia storica, la prima documentazione della presenza di medici sul campo di battaglia. Ma poi arriviamo al tempo della guerra di Troia, Omero ci parla non di ufficiali medici ma di combattenti che avevano anche queste capacità mediche addirittura quando Macaone viene ferito immediatamente si fa in modo di potergli salvare la vita si dice perché “quel prode val molte vite”, quindi valeva molto di più degli altri guerrieri perché egli oltre ad essere un prode, un guerriero, “sapeva anche lenire non a pari nel cavar dardi dalle piaghe e spargerle di balsamiche stille”. Questa probabilmente è la prima immagine che conserviamo di un medico che cura un soldato, è Iapige che cura niente meno che Enea, l’affresco è del primo secolo d.C. è preso dalla Casa di Silico a Pompi, è conservato al Museo nazionale di Napoli, i fatti sono riportati nell’Eneide nel canto undicesimo. però probabilmente il primo ufficiale medico di cui abbiamo traccia è questo Maro Perugino di cui parla Silvio Italico nella punica ed è probabilmente un medico militare, veramente tale che niente meno ha curato Serano il figlio di Attilio Regolo che fu ferito nella battaglia sul Trasimeno siamo nel 217 a.C. Nel Rinascimento poi viene sviluppata la chirurgia e la …di guerra e vengono probabilmente costituiti i primi ospedali da campo. Ma veniamo più vicino a noi, il 4 giugno del 1833 è la data di costituzione del Corpo di Sanità dell’Esercito Italiano. Ecco questo per dirvi semplicemente che uno dei più grossi problemi, uno degli animi fondamentali della sanità militare, è da una parte la cura del ferito in battaglia, ma l’altra grossa sfida è la cosiddetta sfida delle malattie castrensi, perché? Fino al 1904, fino alla guerra russo-giapponese, le perdite in guerra erano sempre maggior per malattie piuttosto che non per ferite, quindi il medico militare era innanzitutto un medico nel senso vero, un medico preventivista un medico che veniva impegnato soprattutto per evitare le varie pestilenze perché erano quelle che flagellavano maggiormente le armate. La medicina si è sviluppata, soprattutto l’infettivologia la medicina interna, tant’é che nel 1904, in realtà non è vero perché la prima volta che si è avuta l’inversione del rapporto è stata nella guerra franco prussiana, nell’esercito prussiano, vi assicuro che i prussiani nella guerra riuscirono ad avere meno morti per malattia rispetto a quelli  in battaglia. Le tre anime storiche della medicina militare sono poi quindi queste. Essenzialmente il medico militare cura i malati e i traumatizzati e feriti in battaglia, previene le malattie soprattutto quelle epidemico-contagiose, quelle che si possono verificare nelle collettività militari, e poi svolge un’azione importantissima di tipo medico legale che riguarda la selezione cioè il reclutamento e soprattutto l’indennizzo cioè quella attività che mira proprio ad indennizzare chi ha subito dei danni in seguito alla sua attività in ambito militare. Ecco il dottor Garofalo parlava di una certa immagine che è stata data soprattutto dal cinema …ecco io vi ho portato alcuni film degli anni ’70 e ’80, sono film abbastanza noti con attori famosi, Edvige Fenech, Alvaro Vitali, Casini, Lino Banfi, questi erano gli anni  ’70 e ’80 era un po’ un’immagine piuttosto negativa che si tendeva a dare della sanità militare e però non era questa la verità perché frattanto già a quell’epoca le organizzazioni statali militari già a quell’epoca erano organizzazioni molto complesse e articolate che, non mi soffermo sulle varie voci, che svolgevano tutte questa serie di attività, questi compiti, quindi organizzazioni molto comprese e articolate. Ma nel periodo della leva, e veniamo al tema, che cosa faceva la sanità militare? La sanità militare selezionava innanzitutto il contingente che doveva poi svolgere il servizio di leva. Assicurava il servizio sanitario di base perché il militare di leva dipendeva dal medico di base, per cui la sanità militare si faceva carico a tutto tondo dell’assistenza militare di base del soldato militare. Non solo ma forniva anche l’assistenza ospedaliera con gli ospedali militari che a quel tempo erano numerosi e anche ben organizzati al di là d quel che si diceva nei film e quant’altro. Considerando però che già a quell’epoca il militare di leva manteneva anche il diritto all’assistenza sanitaria pubblica mentre perdeva il medico di base acquistava questa doppia possibilità di assistenza ospedaliera sia da parte della sanità militare ma manteneva pure quella da parte del servizio sanitario nazionale e svolgeva compiti di medicina legale per quanto riguarda poi il risarcimento, l’indennizzo per le lesioni eventualmente subite in servizio. Però attenzione perché la sanità militare svolgeva durante il periodo della leva qualche cosa, di cui accennava per ovvi motivi il professore Garofalo, qualche cosa di  cui adesso cominciamo già a sentire la mancanza: praticamente tutti i maschi passavano la visita di leva, quella era un’azione di screening importantissima perché per molti, moltissimi era la prima visita, molti giovani il medico non l’avevano mai visto fino ad allora e vi dico che questo fino ai tempi più recenti esista e sia attiva una medicina dello sport, una medicina scolastica una pediatrica, io vi dico dati alla mano che non vi ho riportato, che alla visita di leva ancora negli ultimi  tempi venivano scoperte, individuate per la prima volta patologie congenite, patologie cardiovascolari, soprattutto patologie della sfera uro-andrologica fino ad allora all’età di 20 anni assolutamente misconosciute. Quindi un’azione sul piano sociale assolutamente importante di cui purtroppo adesso non dico che dovremmo far a meno del tutto, comunque i reclutanti sono tanti ma certo non sono più tutti. Ma non solo, l’attività della visita di leva consentiva di avere dei dati epidemiologici su tutta la popolazione maschile, importantissimi ai fini della prevenzione e anche ai fini della programmazione sanitaria perché era uno spaccato su tutta la popolazione giovanile di ventenni. Altre azioni fondamentali su cui forse noi non abbiamo mai riflettuto abbastanza è l’azione d’educazione sanitaria all’interno delle caserme i giovani frattanto venivano, lo vengono ancora ma prima lo erano tutti, inseriti in un sistema di vita ottimizzato con dei modelli di comportamenti assolutamente finalizzati alla buona salute. Basta semplicemente pensare alla corretta alimentazione, al corretto ritmo sonno-veglia, al corretto ritmo di alternanza di lavoro e riposo, alla sorveglianza sull’addestramento, alla sorveglianza sugli alloggiamenti, tutto questo contribuiva a creare un complesso, un mondo, un sistema di vita che per il giovane rappresentava un modello che poi portava a casa, quindi la leva rappresentava un momento di formazione importantissima per quello che l’organizzazione mondiale della sanità indica come quello cosiddetto “cittadino attivo”. Cioè la leva forniva effettivamente ai giovani dei modelli di comportamenti di condotta assolutamente utili, importanti per quella che poi sarebbe stata il resto della vita. Un’altra azione molto importante è l’azione di prevenzione. Tutti i maschi che passavano nelle forze armate venivano sottoposti ad una serie di vaccinazioni, antitifica, antimalarica, ecc…che naturalmente andava ad aumentare la capacità di resistenza, l’immunità, l’immunizzazione contro malattie piuttosto importanti. Questo ancora oggi viene fatto da altre istituzioni ma ovviamente non con quella sistematicità con cui veniva fatto nelle nostre caserme durante il servizio di leva. Che cose è successo invece con l’esercito di professione. Con i soldati di professione è successo che l’assistenza sanitaria di base in patria adesso è a carico del servizio sanitario nazionale, cioè i soldati di professione hanno il medico di base. Quindi l’assistenza sanitaria di base non è più competenza della forza armata. Hanno la Usl, hanno come noi militari di carriera il servizio sanitario nazionale. Fuori area ovviamente la sanità militare si riprende carico anche dell’assistenza di base perché è chiaro che in quelle condizioni non può intervenire il medico di base. L’assistenza ospedaliera sostanzialmente è come prima, cioè in patria adesso è più il servizio sanitario nazionale ma anche la sanità militare per quei pochi ospedali che sono rimasti sono soltanto due, può ancora continuare a fornire nei limiti delle proprie capacità l’assistenza ospedaliera al soldato di professione. Fuori area è ovvio che l’assistenza ospedaliera è a carico dell’ospedale da campo che è schierato a sostegno delle truppe. Questo è uno schema per darvi idea di tutti i posti in cui siamo stati dal Libano in poi, questo schema è molto sintetico per dirvi esattamente fuori area, cioè in operazione, come viene offerta assistenza ai militari? E’ una logica abbastanza semplice, cioè son quattro livelli, rol 1, 2, 3, e in cui il rol 1 è praticamente il posto di medicazione più avanzato a ridosso dell’area dell’emergenza, poi c’è un ospedaletto da campo dove vengono sgombrati dopo il soccorso al rol 2, poi c’é andando dietro un ospedale da campo più grande che può essere anche in strutture….fino poi ad arrivare alle strutture del territorio nazionale cosiddette rol 4. Questo per darvi un’idea di cosa accade ai vari livelli, cioè c’è un incremento di capacità, potenzialità e anche ampiezza delle  strutture man mano che si passa dalle strutture avanzate fino a quelle più arretrate. Ecco gli ospedali da campo oggi sono addirittura collegati con la madre patria con un servizio di telemedicina che consente un’assistenza di teleconsulti in tempo reale e ovviamente è una tecnologia molto importante. Questo per darvi un’idea di come sono schierati sul campo. Il rol 1 praticamente sono delle tende schierate a ridosso della linea della combat line; il rol 2 già assume la forma di un ospedale da campo; il rol 3 è sotto corime; il rol 4 quindi un ospedale del territorio. Un’ultima cosa sulla selezione. Qui è cambiato abbastanza. E’ tutta quella serie di operazioni che tende a individuare i soggetti idonei in base ovviamente alle loro capacità e qualità a prestare servizio col miglior rendimento possibile. Nel servizio militare di leva che cosa accadeva? Frattanto che era la leva era un dovere e anche un diritto ma soprattutto un dovere. Quando noi selezionavamo un militare di leva si faceva con un criterio di esclusione generica cioè a noi bastava che il giovane non avesse una serie di malattie riportate in questo elenco che si chiama elenco imperfezioni e infermità, per essere genericamente idoneo al servizio militare. Poi poteva essere più o meno idoneo ma comunque partiva e si vedeva in base alle sue qualità dove prestare servizio. Nel contesto della leva il rischio per il perito selettore era quello di imbattersi nella simulazione, cioè essendo un dovere, il rischio era che un selezionando simulasse e potesse simulare determinate malattie per evitare di prestare quel servizio. Il quadro è completamente cambiato con il militare di professione. Frattanto il militare che oggi viene a fare il professionista esprime un suo diritto, il diritto ad un posto di lavoro. Questa volta il criterio non è più quello dell’idoneità generica ma quello dell’idoneità specifica, cioè a noi non basta che l’aspirante non abbia determinate malattie. Serve prima che non abbia tutte le malattie previste ma deve avere in più dei requisiti specifici ed ecco perché parliamo di idoneità specifica per poter prestare esercizio in determinati corpi a cui poi può essere destinato. Quale il rischio. Paradossalmente siam passati a 180°, ovvero mentre prima c’era il rischio della simulazione di patologie per poter evitare il servizio di leva, adesso il rischio è l’opposto ovvero della dissimulazione, cioè che i giovani portatori di qualche anomalia tendano a nascondere per poter comunque accedere ad un posto di lavoro. Vi assicuro da medico militare che se era difficile depistare la simulazione è ben più difficile discriminare la dissimulazione. A questo punto noi siamo entrati sul mercato del lavoro, mentre prima eravamo lì ad aspettare i 300.000 iscritti più o meno che ogni anno dovevano comunque passare attraverso il nostro filtro, adesso il discorso è cambiato completamente, adesso siamo entrati in una dinamica di mercato, la forza armata, e qui il dottor Garofalo accennava ad un aspetto molto importante dell’immagine, quindi noi dobbiamo intervenire sul mercato, dobbiamo esprimere una capacità di attrazione, quindi gestendo soprattutto la nostra immagine, e cercare di far coincidere la domanda, il bisogno che noi abbiamo di determinare professionalità con quello che poi il mercato ci riesce ad offrire.

Io mi fermo qui, grazie. 
Giovanni ESPOSITO

Comandante Luigi Innecco, desidero chiamarla ancora così, perché penso che il 70% degli ufficiali presenti in quest’aula hanno avuto le note caratteristiche firmate da lei. Io stesso l’ho avuto come comandate. Il Generale Luigi Innecco, paracadutista non soltanto dell’esercito italiano, ma con brevetto degli Stati Uniti, greco, tedesco, portoghese, francese. Farei prima a dire di tutti i paesi dell’unione europea. Col grado di generale ha comandato le brigate Isonzo e Folgore, è stato Capo di Stato Maggiore delle forze terrestri del sud Europa. Successivamente ne ha assunto il comando   in concomitanza col comando della regione nord. Soprattutto è un uomo di cultura, che si interessa di tantissimi campi. 

LUIGI INNECCO

Generalità  sulla coscrizione obbligatoria.

Per curiosità, il termine “naia” pare derivi dal friulano “naie” o dal veneto antico ove significava razza e genia. Nel tempo, è assunto a significare le ripercussioni morali e psicologiche del servizio militare sull’individuo generalizzandosi poi nel significare attività che comporti fatica, impegno e anche fastidio. Nel 1504 Macchiavelli, constatato il fallimentare impiego delle milizie mercenarie nella guerra contro Pisa, propone la costituzione di una milizia cittadina che le sostituisca. Ritiene che un esercito reclutato tra i sudditi sia lo strumento più idoneo per realizzare gli obiettivi del sovrano e, più che a introdurre nuovi orientamenti dottrinali sull’impiego degli armati, mira a fornire consigli pratici ai membri delle classi politiche dominanti delle ricche città Stato rinascimentali. Grazie alla disponibilità della milizia reclutata tra i sudditi da lui raccomandata, i fiorentini riescono a riprendere Pisa ed egli   ottiene la nomina a Segretario del Magistrato dell’Ordinanza e Milizia Fiorentina. La sua presenza nella genesi del servizio di leva potrebbe indurci a coinvolgerlo nell’avversione che la gran parte dei giovani ha sempre avuto nei confronti di detto impegno, dato che è ormai consolidato aggettivare come  machiavellico ogni disegno poco raccomandabile. Non si può, tuttavia, negare al Macchiavelli il possesso di una mente fervida, grande capacità d’intuizione e di anticipare gli eventi e soprattutto un’ ottima conoscenza dei suoi connazionali. Non a caso è ancora uno degli scrittori e saggisti più citati.   

Clausevitz, riprende le idee del Macchiavelli e, con  teutonico rigore e metodologia, ne trasferisce gli esiti ai suoi discepoli dell’Accademia della Guerra e dello Stato Maggiore prussiano giungendo all’ elaborazione di quella dottrina d’impiego applicata poi, con esiti poco entusiasmanti ma sicuramente cruenti, nel corso della 1^ Guerra mondiale. Dottrina, che postula lo schieramento di grandi masse di armati e accetta un altissimo rateo di perdite poiché ripianabili grazie alla grande disponibilità di coscritti. Non è molto incoraggiante pensare che si possono tranquillamente accettare grandi perdite di vite umane solo perché esiste un istituto, come la leva, che ci consente di ripianarle con la necessaria tempestività. Ai tempi delle compagnie di ventura, vale a dire delle milizie mercenarie, si era molto più accorti nell’elaborare le tattiche d’impiego. Si cercava di spendere con intelligenza e parsimonia il prezioso capitale da queste rappresentato. Anche se le esperienze da noi tratte dal primo conflitto mondiale non ci hanno affrancato dall’immagine suggestiva di opporre il petto e il cuore all’acciaio dell’avversario. Costa poco e in genere la va male, ma suona benissimo nelle motivazioni delle decorazioni alla memoria. La coscrizione obbligatoria implica l’esistenza di una cultura civica che consideri il servizio militare un dovere necessario e superi quindi l’antica distinzione tra il guerriero e gli altri cittadini. Il che implica maturazione di una coscienza nazionale. Clausevitz, poiché fautore di un esercito regolare e ben retribuito composto da cittadini, è considerato grande sostenitore della coscrizione obbligatoria. 

Le guerre napoleoniche, dimostrano che i successi colti dalle Armate francesi sono esito della  riorganizzazione voluta dal piccolo grande corso. Riorganizzazione che induce interventi, anche se meno rapidi e incisivi, nell’impostazione ormai arcaica e convenzionale degli eserciti contrapposti  ancora incentrati prevalentemente sull’impiego di unità mercenarie, e orientano gli Stati Maggiori  verso eserciti nazionali. Infatti, le Armate della rivoluzione dimostrano senza ombra di dubbio che la coscrizione militare obbligatoria è il sistema militare del futuro. Nel 1798, viene generalizzata in Francia. Contestualmente, viene sancito il principio che la difesa della Patria è sacro dovere  dell’individuo e della collettività. Pertanto, l’adempimento degli obblighi militari diviene requisito  essenziale per il godimento dei diritti civili. Nel 1800, gli altri Stati europei, fatta eccezione per la Gran Bretagna, seguono l’esempio della Francia. Gli eserciti divengono nazionali, scompaiono stranieri e mercenari anche se il nuovo strumento porta a una sorta di inedita militarizzazione della società e a un aumento esponenziale dei costi a causa dell’aumentata dimensione degli eserciti. Aspetto, quest’ultimo, che risulta tuttavia parzialmente compensato dal fatto che gli eserciti regolari al loro esordio, e per tutto il tempo possibile, praticano la non molto gradita consuetudine di finanziarsi anche con il saccheggio e, quando ciò risulta poco praticabile, sottopagando i coscritti. La Francia, grazie alla coscrizione obbligatoria, riesce a chiamare alle armi 300.000 uomini (la levèe en masse). Nasce così un esercito completamente nuovo ove la disciplina non è più imposta con punizioni corporali ma con tribunali composti da Ufficiali e Sottufficiali. Il soldo, almeno all’inizio, è relativamente generoso, poiché corrisponde a quello già concesso ai volontari della rivoluzione. Contestualmente, viene abolito l’istituto dell’elezione degli Ufficiali o della loro designazione per titolo di nobiltà dando così il via a una carriera aperta al talento che prescinde dalla posizione sociale e livello culturale. Si adottano tattiche nuove e più razionali, idonee all’impiego di uno strumento militare composto da cittadini ed è questo il fattore determinante dei successi delle Armate napoleoniche, soprattutto quando opposte a eserciti che seguono ancora schemi convenzionali e rigidamente statici. In sintesi, la Grande Armèe da esercito rivoluzionario centrato sull’ideologia si trasforma in un efficace strumento regolare a disposizione del potere statale. 
La leva nell’esercito italiano.
La coscrizione obbligatoria è fatta risalire all’Ordinanza Fiorentina del 1505 del Macchiavelli adottata anche dalle repubbliche di Venezia e di Genova. Entro il 1560, tutti gli altri Stati presenti in Italia introducono qualche forma di reclutamento obbligatorio e di mobilitazione. La legge Lamarmora del 1854 è impostata sul modello francese di un “esercito di qualità” mantenuto al 70/75 % degli organici di guerra. Nei 50 anni successivi alla conclusione del processo unitario, vengono  adottate  le riforme e presi i provvedimenti che portano ai più radicali mutamenti nelle nostre istituzioni militari. Considerando tecniche, tattiche, armamenti ed equipaggiamenti con i quali siamo allegramente entrati nel secondo conflitto mondiale, non sembra però che detti cambiamenti siano stati veramente radicali. L’avvio delle riforme avviene nel 1860 da parte del Ministro Gen. Fanti ed è continuato dai Ministri Gen. Ricotti  e Mezzacapo. Questi, tra il 1871 e il 1878, seguono la falsa riga del modello prussiano ma, a causa della cronica mancanza di fondi, danno vita al modello più economico di “nazione armata” adottato dalla Svizzera che prevede la massima diffusione della preparazione militare con ferme brevi e un gran numero di riserve. L’obiettivo perseguito è porre il nostro esercito in grado di assolvere i compiti propri di una Grande Potenza. Anche allora prevaleva il divario tra l’ambizione degli intendimenti e le effettive disponibilità. In ogni caso, le misure adottate consentono l’adozione dei provvedimenti necessari per assicurare la più rapida e massiccia mobilitazione, in caso di necessità, con un livello di addestramento e di cultura militare a livello dei migliori eserciti europei, almeno nelle convinzioni della dirigenza politica e militare. Il tutto, in un momento in cui si sta già facendo strada nel Paese il principio dell’obbligo al servizio militare generalizzato. In forza di quanto precede, vengono aboliti le regole vigenti per ottenere l’esonero mantenendo tuttavia, l’istituto della surrogazione. La ferma è portata a 4 anni per tutte le armi, 6 per la cavalleria. Al  Ministro è attribuita la facoltà di abbreviarne la durata in caso di difficoltà di bilancio. Si costituisce, inoltre, una Milizia Provinciale destinata a operare in sostegno dell’esercito regolare e a concorrere alla difesa interna. Nel 1871, vengono istituite le Scuole analfabeti Reggimentali che, con qualche intervallo durano poi fino al 1991. Con una legge del 1873 vengono istituiti gli Ufficiali di complemento. Questi, nel numero di 101.000 avrebbero poi partecipato alla 1^ Guerra Mondiale. La leva diventa quindi nazionale e vengono costituiti i Distretti Militari con funzioni di deposito, di mobilitazione e di enti d’istruzione dei coscritti. Nel 1875, la durata della leva è ridotta a tre anni per le varie armi, cinque per la cavalleria e introdotte esenzioni per motivi di famiglia. Diventa prassi normale il richiamo per addestramento, mobilitazione e ordine pubblico e previsti sussidi alle famiglie bisognose dei richiamati. Prevista, inoltre, l’istruzione pre e post militare grazie all’istituto della ginnastica militare e tiro a segno nazionale. Per quanto riguarda la durata dell’obbligo militare, questa è stabilita in 19 anni di cui 8 per l’esercito permanente, 4 nella Milizia Mobile e i rimanenti 7 in quella Territoriale. Sin dal tempo di pace, nuclei delle succitate milizie sono distaccati  presso alcune unità dell’Esercito con il compito di costituire, equipaggiare e armare i rispettivi reparti all’atto della mobilitazione. La prestazione del servizio di leva è stabilito che avvenga distribuendo i coscritti su tutto il territorio nazionale in modo che i giovani del nord lo prestino in regioni meridionali e viceversa. Questo, allo scopo d’incrementare coesione, conoscenza del Paese post unitario e d’introdurre una mobilità interna allora praticamente inesistente al di fuori degli angusti confini della Provincia di residenza. Detto provvedimento, si rivela provvido e funzionale e dura fino agli anni 60. Dopo gli anni 60, le mutate condizioni di mobilità dei giovani e il loro desiderio di non allontanarsi troppo dalla propria residenza e dai propri affetti portano a tener conto, per quanto possibile, della contiguità regionale. Il fattore economico costituisce, in ogni caso,  limitazione decisiva nelle scelte tra le soluzioni tecnicamente desiderabili e quelle praticabili. In particolare, tra gli alti costi sociali di una leva generalizzata e le spese molto più alte di un esercito professionale. Se, infatti, i soldati di leva costano meno per quanto riguarda il soldo, comportano tuttavia maggiori oneri addestrativi e logistici a causa della frequente rotazione del personale. In trent’anni, tra il 1950 e il 1980, un esercito costituito prevalentemente da contadini e operai si trasforma in uno costituito prevalentemente da studenti. Si annullano così i benefici insiti nell’apprendistato per determinati incarichi militari. A seguito dell’introduzione di armamenti ed equipaggiamenti sempre più costosi e sofisticati il mantenimento di un esercito numeroso diventa onere insostenibile. A questo si aggiunge il fatto che il nuovo quadro strategico, comportando anche maggiore prontezza e mobilità, aumenta ulteriormente detto onere.  

La leva ha assolto importanti funzioni sociali. Infatti, oltre a quelle già menzionate, ha consentito un prezioso screening sanitario nel valutare l’idoneità psicofisica dei coscritti e un conseguente prezioso rilevamento statistico. Inoltre, ha migliorato le condizioni di salute degli arruolati grazie all’ alimentazione, igiene, controlli sanitari e abitudini regolari di vita. Ha promosso, inoltre, un’efficace socializzazione interclassista, più diffusa educazione civica, senso di appartenenza, partecipazione e conoscenza dei luoghi e delle varie culture del territorio nazionale. La leva, coinvolgendo poi gran parte delle famiglie, ha generato partecipe anche se non sempre benevola ed equilibrata, attenzione dell’opinione pubblica per i problemi di trattamento, impiego e rischi del personale in uniforme. I benefici di cui sopra sarebbero stati decisamente più rilevanti in un diverso ambito nazionale dato che il nostro, come si sa, è tradizionalmente ostile al mondo militare. La scarsa simpatia per la gente in uniforme, che da noi accomuna schieramenti politici, ideologici e religiosi, retaggio inevitabile del come si è svolto il nostro processo unitario, appare oggi un po’ attenuata in quanto non più alimentata da schieramenti ideologicamente contrapposti e dall’ormai generalizzato stereotipo per cui chi indossa un’uniforme è diventato per generale e commossa acclamazione un “operatore di pace”.  

La leva negli altri eserciti.
Negli Stati Uniti la leva, intesa quale esito di cultura civica e quindi consona ai precedenti storici dei Paesi europei, non lo è altrettanto nei contenuti religiosi e liberali insiti nella nazione americana e che costituiscono principio fondante del processo d’indipendenza. La Costituzione del 1789 consente di arruolare e mantenere forze armate ma non cita espressamente la coscrizione obbligatoria. Nella guerra del 1812 contro la Gran Bretagna, il Presidente Madison, nonostante l‘andamento sfavorevole del conflitto, non è autorizzato dal Congresso alla coscrizione obbligatoria in quanto considerata pericolosa deriva verso forme di dispotismo di tipo napoleonico. Nel corso della lunga e sanguinosa Guerra Civile, iniziata nel 1860 con sole milizie volontarie (l’esercito regolare conta allora poco più di 16.000 uomini), la coscrizione obbligatoria è introdotta nel 1862, nel Sud, e nel 1863, nel Nord. Via obbligata per i due eserciti che schierano rispettivamente 1,5 e 3 milioni di soldati. Nel Sud la coscrizione riguarda i bianchi tra i 17 e i 50 anni. Nel Nord, tutti i cittadini dai 20 ai 45 con limitazioni per incarichi di particolare importanza bellica e industriale e mantenendo l’istituto della surrogazione. L’istituto della coscrizione obbligatoria rimane tuttavia estraneo alla cultura liberale del Paese, come pure a quella di altri Paesi anglosassoni. Viene recuperata solo in occasione dei due conflitti mondiali, per una durata di 12 mesi per il primo e di 18 mesi, estensibile per altri 6 dopo la conclusione delle ostilità, per il secondo. Successivamente, per un periodo di due anni in occasione dei conflitti coreano e vietnamita. La coscrizione obbligatoria é stata recuperata anche durante la Guerra Fredda per essere poi abolita nel 1973. Oggi esiste un sistema selettivo di servizio militare attivabile in occasione di particolari contingenze. I giovani inclusi in questo servizio sono invitati a registrarsi per essere sottoposti a periodi di addestramento che ne consentano la rapida operatività in caso di emergenza. Il pensiero attuale negli SU è che la guerra al terrorismo, poiché richiede sempre più personale operativo, indirizza al recupero del servizio di leva. Tale orientamento è poco condiviso dalla pubblica opinione anche se trova sostenitori in ambedue gli schieramenti del Congresso. L’assunto suggestivo posto a supporto del servizio di leva è che il servizio militare, poiché diretto alla sicurezza del Paese, non dovrebbe gravare solo sulle classi più povere che tradizionalmente alimentano il volontariato. In Gran Bretagna, Canada, Nuova Zelanda e Australia, il servizio di leva è stato adottato solo in tempo di guerra. A fattor comune, tale istituto è stato sempre fortemente avversato per i conflitti combattuti fuori dal territorio nazionale. E’ accaduto in Canada, Australia e Nuova Zelanda in occasione del primo conflitto mondiale, in Canada anche in occasione del secondo. Il conflitto vietnamita ha provocato contestazioni di massa e autentiche sollevazioni nei campus universitari. In Russia, secondo un sondaggio, solo il 23 % dei giovani russi è favorevole al servizio di leva. Il 55% vuole un esercito professionale. Nel giugno del 2005 il Ministro della Difesa ha dichiarato che è stato scelto il sistema misto mantenendo il volontariato solo per l’aeronautica Militare. Putin ha chiesto che le paghe dei militari siano aumentate almeno del 20%. Nell’’Esercito russo, infatti, il servizio di leva, che dura due anni e interessa i giovani tra i 18 e 27 anni, è fortemente criticato per l’indigenza generalizzata e il basso morale dei coscritti. L’orientamento a mantenere il servizio di leva si è rafforzato a causa  dell’impegno del Paese nella lotta al terrorismo, soprattutto in area caucasica. Ulteriore motivo di avversione dei giovani russi per il servizio di leva è che ogni anno si registrano in tempo di pace dai 2000 ai 3000 morti anche a seguito di episodi di nonnismo. In Ungheria, dopo 136 anni, si è deciso nel 2004 per un esercito professionale di 22.000 – 25.000 uomini. Nella Repubblica Ceca e Portogallo è stato abolito il servizio di leva nello stesso anno. La Slovacchia, lo farà nel 2006. Germania, Svezia e Norvegia conservano invece il servizio di leva. L’Austria mantiene in servizio 43.000 coscritti ma si propone di costituire una Divisione che inquadri anche personale professionale. La Repubblica Popolare Cinese adotta un sistema che combina i coscritti di leva, con ferma di due anni, con i volontari e una milizia composta da riservisti. La mobilitazione della Difesa Nazionale e la costituzione delle Forze di Riserva, rispondono a contenuti politici tradizionali poiché connessi al concetto strategico della guerra di popolo. Resta radicata nell’idea di mobilitazione la netta distinzione tra tempo di pace e tempo di guerra. Ma va osservato a questo proposito che in Cina, diversamente dall’Occidente, il termine “guerra” non costituisce un tabù. Anzi, la guerra di popolo ha un contenuto quasi sacro. Anche se risulta piuttosto difficile, individuare oggi chi abbia intendimento o anche solo convenienza a fare la guerra a una super potenza nucleare e demograficamente smisurata come la Cina.    
Conclusioni e commenti.
In aggiunta a quanto detto in precedenza, il servizio di leva non è mai stato prestazione gradita. Per alcuni, poiché sottrae tempo prezioso allo sviluppo dei propri progetti professionali, per i più, perché  considerato inutile spreco di tempo con la noia quale compagna fedele delle interminabili ore trascorse in caserma. L’assenza d’impegni fuori area che, oltre a essere ben retribuiti, danno anche motivo al servire in uniforme, non consentiva allora di combatterla efficacemente. Va aggiunto, anche se non molto gradito alle vecchie classi dirigenti, che assai poco veniva fatto per rendere più interessante e coinvolgente il servizio militare. A volte, per carenza di capacità o solo di fantasia da parte dei Quadri, più frequentemente, per la stucchevole ripetitività di un addestramento impostato su canoni ormai superati e mai aggiornato in relazione ai cambiamenti in atto nello schieramento potenzialmente contrapposto. Infine, assai poco assistito da rudimentali e spesso inesistenti impianti sportivi, carenti aree addestrative e sempre meno disponibili poligoni di tiro, per non parlare poi di simulatori e delle cosiddette attrezzature didattiche. La vita militare, se non è scelta volontaria, diviene oltre che sopportabile persino piacevole o, comunque, coinvolgente, quando è possibile svolgerla con impegno diuturno che dia almeno la sensazione di fare qualcosa di utile o, quanto meno, l’impressione di migliorare la propria efficienza fisica. Lo dimostra il ricordo e l’orgoglio di chi ha prestato servizio in unità molto impegnate e tradizionalmente improntate da grande spirito di Corpo. In questa direzione poco, quasi niente, è stato fatto nel passato per migliorare, anche sul piano dell’immagine oltre che su quello dell’impegno le nostre unità. 

Unica perplessità in merito all’abolizione del servizio di leva, salutato con giubilo irrefrenabile da parte della  nostra classe politica che l’ ha anticipato non tanto per razionale valutazione quanto per carpire plauso e consenso da parte dei giovani elettori, è che oggi, con Quadri che stanno maturando in esperienza e professionalità nei duri cimenti fuori area in Afghanistan, Irak e Sudan, potrebbe essere ottimo succedaneo all’ormai sempre più evidente latitanza educativa nei due tradizionali istituti,   famiglia e scuola, un tempo deputati a operare nel settore. Un altro motivo che ha portato i nostri politici ad abolire la leva anzi, ad anticiparne addirittura la data già stabilita per legge, è stato il timore che in qualche impegno fuori area dovesse perdere la vita un soldato di leva. Nessun problema, se non il dolorismo ufficiale se a morire è un volontario. In fondo, pensano i più, l’ ha voluto lui, si tratta di una specie d’incidente sul lavoro. Traducendo nel linguaggio reale, se muore un soldato di leva è una grande tragedia umana di cui si dovrà rendere conto agli elettori. Se a morire è invece un volontario è tragedia minore, magari anche meno umana. Si trascura il fatto che quando muore un giovane, qualunque siano le circostanze è sempre una grande tragedia. Gli è stata negata la vita. 

Giovanni ESPOSITO

Comandante, permetta che  questa sera mi prenda una piccola soddisfazione. Se non  lo faccio adesso non mi capiterà mai più. Desidero farle io, per una volta, come moderatore. le note caratteristiche. Alla voce “note sulle qualità e culturali e personali”, io scrivo: sintetico, brillante, persuasivo, esaustivo. Grazie molte.

C’è tempo per tre domane, possibilmente brevi. 

GINGIACOMO ZUCCHI

Io volevo intanto complimentarmi con i relatori che hanno reso molto interessante questa seduta, e veramente sono soddisfatto di essere venuto. Il mio servizio di leva risale a una cinquantina d’anni fa, quindi era un po’ diverso dall’attuale. Sono, ero e rimango favorevole al servizio di leva, sono uno di quelli che non ha apprezzato questo cambiamento. La domanda mia è questa: come si rapporta un associazionismo d’arma, tra ufficiali, soldati e truppa, con un servizio volontario, cioè praticamente oggi i militari sono degli specialisti, dei professionisti, quindi non si capisce più perché ci deva essere una solidarietà quando il loro interesse per il servizio militare è soprattutto di carattere professionale ed economico; quindi non c’è nessuna relazione tra il servizio di leva e quello volontario. A questo punto, quando è stato istituito prima quando hanno messo le donne, e sono stato contrario perché il Perucchetti e Cantore non avevano previsto il servizio delle donne, e poi per il servizio volontario, mi sono subito tolto dall’associazione d’arma.

COMANDANTE INNECCO  

Innanzitutto diciamo che le associazioni d’arma rimangono perché anche gli ufficiali in servizio permanente coloro che provengono dal servizio permanente sono soci dell’ANNA pur essendo ad esempio io paracadutista da 36 anni, perché mi piace stare nell’ANNA anche perché mi canteranno Signore delle cime il giorno in cui raggiungerò la casa del padre, me l’hanno promesso. Questo è vero, ma io non ho detto una cosa, il servizio di leva serve in quei paesi dove gli istituti che dovrebbero presiedere alla formazione morale, spirituale ma soprattutto alla motivazione e responsabilizzazione civile e professionale dei giovani che sono la famiglia e la scuola non funzionano. Funzionerebbe invece un servizio di leva soprattutto quando è riuscito a fornirci dei quadri che abbiano maturato attraverso l’esperienza sul campo la capacità di poter non solo comandar gli uomini ma anche guidarli, istruirli potrebbe servire. Cioè io se dovessi pensare a una reintroduzione del servizio di leva lo penserei soprattutto secondo quell’ottica. Per darvi solamente un rapidissimo flash voi sapete che la situazione scolare negli Stati Uniti è in situazione di pauroso degrado. Nell’intento di poterla recuperare è stato importato da Singapore dove prevale ancora il sistema confuciano del paternalismo e della meritocrazia e della disciplina il loro modello scolastico. Come materie soprattutto in campo scientifico perché la degenerazione era avvenuta anche nel campo scientifico, quella del campo collaterale non ha neanche molta importanza nel progresso di un paese ma quella scientifico…. I risultati sono stati positivi perché son venuti dei team da Singapore per cercare di introdurre nella americana quella scolastica di Singapore. Alla fine costoro prima di andarsene hanno precisato che per poter avere esiti veramente determinanti è necessario introdurre anzi reintrodurre il senso della gerarchia, il senso della disciplina, il senso della responsabilizzazione non solo negli allievi e negli insegnanti ma anche nelle famiglie. Questo è stato la sconsolata diagnosi fatta da questi personaggi rientrando in patria. Ora io non voglio fare dei paragoni però è da dire e si è visto anche nel breve filmato di oggi, che il fatto di inquadrare dei ragazzi, di inserirli in un complesso dove ti impongono come vivere con un certo ordine, con una certa regolarità, e il generale Marmo mi potrà dar ragione, non solo migliora le condizioni fisiche ma migliora anche le condizioni di carattere. Inserire il concetto della disciplina, della gerarchia sono essenziale per riuscire nella vita. Chi esercita un’attività imprenditoriale, io avendo fatto il Direttore Generale per 3 anni ho avuto contatti con centinaia di imprenditori di tutti i livelli, vi assicuro che le doti più richieste sono quelle del senso della disciplina, della gerarchia e la lealtà che sono stimoli che cerchiamo di inserire nei nostri ragazzi. 

GENERALE SILVIO MAZZAROLI

Pongo una domanda alla quale sarei perfettamente in grado di darmi una risposta da solo ma desidero una risposta per essere confortato nelle mie convinzioni. C’è qualcuno nel nostro paese che, stante la maturità socio-politica del nostro paese, crede  che le missioni che stiamo facendo all’estero oggi giorno si potrebbero ancora fare con i ragazzi di leva. 

DOTTOR GAROFALO

Volevo fare solo un’annotazione e poi anche per competenza tecnica passo la parola al generale Innecco. Per quanto io abbia potuto vedere, seguendo i contingenti italiani all’estero dall’89 circa e avendo partecipato io stesso ad una missione operativa in Iraq, dal punto di vista psicologico e dal punto di vista tecnico non penso che non potremmo fare le missioni che sono attualmente in corso se non ci fossero stati i professionisti. Diciamo che dal punto di vista teorico. Dal punto di vista invece logistico, finanziario e anche di quantità di missioni no. Ricordavo prima a chiusura del mio intervento che in Somalia siamo stati con l’esercito di leva se pure con dei volontari all’interno del servizio obbligatorio e non mi sembra che si sia sfigurato come anche in Libano all’epoca delle missioni in Libano. Certo è che comunque un conto è che, il termine tecnico lo lascio al generale Innecco, un conto è dal punto di vista dell’immagine, del peso politico e sociale che una scelta di questo genere comporta. Grazie.

COMANDANTE INNECCO

Io esordisco con una piccola cattiveria. Uno dei motivi per cui non si son voluti impiegare soldati di leva se non in quella specie di spedizione libanese o in Mozambico che non erano zone d’operazione come oggi l’Iraq e l’Afghanistan, dove veramente si rischia la pelle e si fa qualcosa di coinvolgente, era il problema che se moriva un soldato di leva era un disastro nazionale, perché moriva un cittadino eccetera. Se muore un soldato volontario è un incidente sul lavoro, il fondo l’ha voluta lui. Quindi a parte il dolorismo ufficiale, l’appoggiare le mani sulla bara poi tutto finisce in niente. Questa è una cosa che lascia perplessi perché i soldati americani caduti fino adesso in Iraq sono più di 2.300, io non ho tenuto il conto ma quando l’ho guardato l’ultima volta erano 2.200 ma sapete cosa significa tornare 2.200 ragazzi avvolti in un sacco di plastica nera, drammatico. In Viet Nam sono morti 53.000, 34.000 son morti in Corea ma sono altri paesi, altra mentalità, altro supporto civico. Ora io ho comandato dei paracadutisti che erano dei soldati di leva, volontari nei paracadutisti ma di leva. Mi sono esercitato in tantissime esercitazioni con soldati che erano invece in servizio permanente, parlo con l’esercito americano, gli specialisti dell’esercito tedesco, con l’esercito francese. I miei ragazzi si sono sempre comportati benissimo anzi, al termine hanno ricevuto degli elogi perché sono riusciti a realizzare di più. Però c’è un altro piccolo particolare tecnico. La leva è costituita da una parte dal tempo addestrativi e da una parte dal tempo operativo. I ragazzi una volta concluso l’addestramento diventavano operativi. Non è che oggi il tempo impiegato all’addestramento è più corposo a parte determinati incarichi di elevatissima specializzazione, più o meno è lo stesso. Dopo di che vanno nei reparti, diventano operativi, e quando vanno poi schierati nel Libano, lasciamo stare il Kossovo e la Bosnia che ormai equivale ad un campo d’arma ma sto parlando delle aree dove i nostri ragazzi devono stare estremamente attenti e vigili, parlo dell’Afghanistan dell’Iraq. Hanno più o meno il livello addestrativi che i nostri ragazzi di leva avevano al termine del terzo ciclo, solo che facendo 10 mesi di ferma, il periodo di impiego effettivo era poco più di 3 mesi. Il che significava devastazione di risorse, assoluta irrazionalità di impiego. Comunque io sostengo in pieno che i nostri ragazzi di leva, splendidi ragazzi di leva, io ricordo con nostalgia il fatto di aver comandato ragazzi di leva perché sicuramente riuscivano a sopperire il fatto di essere meno professionalizzati rispetto agli altri col fatto che essendo la leva, riguardando la leva tutti i cittadini, non erano solo coloro i quali decidevano di sfilare in passerella ma tutti dovevano sfilare per cui era possibile veramente di realizzare in termini di efficienza media un livello sicuramente alla pari di quello dei nostri ragazzi che oggi sono definiti professionisti. Questo è il mio punto di vista e penso che Mazzaroni concordi avendo avuto esperienze in Balcania

MAZZAROLI

La domanda aveva una premessa, ho parlato di maturità socio-politica del nostro paese, non ho parlato della capacità del soldato di leva o professionista che io non ho mai messo in dubbio. Ma spiegatemi perché con il soldato professionista è sparito il mammismo nel nostro paese?

INNECCO

Ah beh semplice si è detto prima no. Il soldato professionista è un volontario, anche se si becca qualche dose di nonnismo molto limitata a parte il fatto che sono tutti allo stesso livello un tempo avevamo ragazzi che venivano 10 scaglioni diversi, 10 diversi livelli di anzianità. E soprattutto gli spiriti meno provveduti e meno culturizzati ritengono che l’anzianità dia particolari diritti che vanno esercitati come sopruso e come prevaricazione su quelli meno anziani. Oggi questo non c’è perché c’è una certa equitazione nei vari livelli di esperienza e di maturità. E poi non c’è più nonnismo perché ahimé non ci son più le mamme. Cioè la grande tragedia del nostro esercito son state le mamme. Addirittura c’è stato un comandante di Vittorio Veneto il quale aveva creato una corsia preferenziale per le mamme, io le vedevo affacciate sul muro di cinta ovviamente nella mia fantasia umorizzando un po’ la situazione che guardavano il bambino e poi gli dicevano “stai attento la maglia”, avevano creato una tale situazione per cui le madri avevano ingresso libero nelle caserme e poi c’era questa sorta di competizione tra i comandanti di alto livello a chi mammeggiava di più nell’ambito del proprio reparto. Avevano costituto addirittura un’associazione delle madri dei soldati in servizio di leva che era diventata potente anche perché presidente di questa, non voglio precisare la forza armata per ragioni di cameratismo, ma che comunque era diventata il presidente, petulante, lamentosa e che esprimeva veramente quella sorta di avversione che in questo paese c’è nei confronti dell’uniforme. E’ un classico nel nostro Paese.

Giovanni ESPOSITO

Con la domanda del dr. Dapelo terminiamo. Prego.

CARLO DAPELO 

Generale io la conosco da tempo, sono Carlo Dapelo Presidente della Corte d’Appello di Trieste. Ci conosciamo perché al Lions di Verona lei venne a tenere una conferenza sul problema dei musulmani.  Io so che lei ha avuto degli incarichi operativi importanti e le faccio una domanda sulla NATO. Noi partecipiamo ancora alle operazioni NATO?  Mi interessa sapere anche se la Polonia e l’Ungheria, che sono nel mercato comune e nell’unione europea, sono anche entrate nella NATO? E cosa ne pensa di questa partecipazione? Grazie

COMANDANTE INNECCO

Anche qui devo dire apertis verbis caso, lei me lo permette, è la massima autorità regionale militare. La NATO esiste ve lo assicuro, è preoccupatissima di crearsi dei nuovi coinvolgimenti. Indubbiamente la NATO è nata per garantire la sicurezza del mondo occidentale a fronte del mondo orientale. Finché è stata al suo massimo livello di prestigio e ha assolto al compito fondamentale, ci ha garantito 50 anni di pace. Con il crollo del muro, è stato una tragedia perché si è scoperchiato il vaso di pandora. Se non fosse caduto il muro non avremmo avuto la prima e la seconda guerra del golfo, non avremmo avuto tutte le altre 100 guerre che si son verificate nel dopo. Soprattutto non avremmo oggi quell’onda di xenofobia islamica diretta nei confronti di tutto l’occidente, perché l’esistenza di questi due blocchi contrapposti impediva la formazione di qualsiasi situazione patologica. Gli anticorpi erano formidabili se Marmo me lo consente. Ora la NATO, caduto il muro, è scomparso il patto di Varsavia, la NATO è rimasta in un mare di guai. Io ero comandante di Eftase, si è trovata senza il nemico. Non c’è peggior fregatura nei confronti di un togliergli il nemico, resta vedovo, contro chi io mi organizzo, contro chi mi devo preparare. Allora ha tirato fuori “contro l’instabilità”. E allora quando più è vago, indeterminato, tanto più è godurioso perché può concepire tutte le idee che vuoi e vanno bene però fermi là. Lei ha citato giustamente l’Ungheria e la Polonia. Sono paesi che hanno subito il peso del tallone sovietico per quasi 50 anni loro erano terrorizzati che la storia si ripetesse soprattutto la Polonia che è sempre stato campo di battaglia, zona di passaggio di tutti i vagabondi in uniforme che volevano estendere il loro potere imperiale. Essere nella NATO significa garantirsi la sicurezza anche se oggi non si sa contro chi, perché la Russia non è più in grado, la potentissima armata rossa oggi nella classifica, spero che il dottor Garofalo mi contraddica, viene dietro l’esercito turco, che è il secondo esercito del mondo. Quello cinese lo è per dimensioni e lo sta diventando anche tecnologicamente. La NATO è importantissima, vitale perché? Perché riesce a mantener agganciati gli Stati Uniti. Se la NATO si chiude sparisce il legame degli Stati Uniti. Se non ci sono gli Stati Uniti l’Europa non può andar da nessuna parte, perché garantiscono quel quid di capacità militare, mi riferisco forze aeree, forze navali, che consentono di poter operare in qualsiasi parte del mondo. Senza gli Stati Uniti militarmente l’Europa è ridotta a balbettare. Non esiste un esercito europeo, io non so se lo vedrò, io spero di sì e poi mi visiterà Marmo e mi dirà se c’ho speranze. Ma onestamente guardando le tabelle statistiche della durata della vita media credo proprio che non lo vedrò. Ed era già stato intuito nei primi anni ’50, la famosa CED, Comunità Europea di Difesa, quindi non esiste ed é difficilissimo che possa formarsi perché non esiste una politiche estera europea comune. Però la NATO è indispensabile perché dopo le tragedie combinate dalla ONU nella penisola balcanica dove tre alti comandanti, uno si chiamava MacKenzie e l’altro non ricordo bene l’altro Rose mi pare, in presenza delle forze dell’ONU è stato ucciso un ministro della repubblica Serba in presenza di forze olandesi dell’ONU che erano la a 5 metri senza che questi intervenissero. Il massacro di Sebreniza e tante altre tragedie finché non è intervenuta la NATO, dal momento che è intervenuta si è fermato tutto perché aveva la potenza militare la volontà, la determinazione, ma soprattutto perché c’erano gli Stati Uniti. Col Deny Fly hanno impedito anche il volo degli aquiloni, abbattevano anche gli aquiloni se si fossero alzati nel cielo. Perché la NATO c’ha rispetto all’ONU, che ha fallito dappertutto, non è mai riuscita a combinare niente di buono, e la NATO dispone invece di un’organizzazione di comando e controllo operativa, efficiente, sperimentata che è in grado di proiettare in qualsiasi parte del mondo l’organizzazione  necessaria per condurre qualsiasi tipo di operazione. Ecco perché la NATO serve. E’ chiaro che sta facendo piani di contingenza, di tutti i generi, perché l’area di responsabilità che prima si fermava al nord della costa africana e arrivava al massimo, mi pare che il meridiano arrivasse grosso modo all’altezza del Caucaso, adesso ormai è world wide come dicono gli anglofili cioè ormai si estende in tutto il mondo. Quindi la NATO serve e serve soprattutto alla spaventosa famelica, smisurata burocrazia della NATO. Difatti i più terrorizzati dallo scioglimento della NATO erano i dipendenti civili della stessa che sono strapagati, trattati benissimo. Ecco per darvi un idea quando io comandavo l’eftase generale a 4 stelle il mio stipendio come classe era il tredicesimo rispetto al personale civile da me dipendente per cui vuol dire, quanto fossero terrorizzati. Però adesso stan tranquilli perché han capito che la NATO in assenza di una equivalente organizzazione europea che io proprio non vedo se non come lontanissima prospettiva, è indispensabile per poter operare. Voi sapete che oggi abbiamo in Afghanistan un comando, con tutte le strutture, che si è trasferite da Solbiate Olona direttamente in Afghanistan a comando del Generale Del Vecchio che governa tutte le presenze militari che non so se sono 20 o 30 paesi diversi in tutta l’area perché ne ha la capacità ed era già sperimentata in tempo di pace. Quello è un comando NATO.

Giovanni ESPOSITO

Signori la vostra presenza ci ha gratificato. Grazie a  Pierpaolo Garofalo, grazie a Federico Marmo, grazie a Luigi Innecco. Grazie comandante Caso per l’ospitalità.

